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MEMORIE RESIDUALI: MANICOMIO E 
CITTÀ NELL’ULTIMO CINQUANTENNIO. 
IL CASO DELLE MARCHE

Gerardo Doti

Abstract
After the approval of Law 180/1978, the rehabilitation of the former asylums in the Marche region 
was conceived disregarding the basic principles of preservation: alterations, renovations, overlap-
ping building interventions disrespectful of the historical-artistic qualities of the building complexes, 
loss of original design details. The chosen destination is diversified and fragmented. Adaptation to 
the new functions was not preceded by a restoration project that would identify the quality of the 
original materials, in addition to the typological and spatial values.

Keywords
Asylums, preservation, rehabilitation, Basaglia Law, Marche

Introduzione
Nell’ampio dibattito di carattere politico-economico, giuridico-amministrativo e sto-
rico-architettonico intorno al patrimonio pubblico dismesso, di cui gli ex ospedali 
psichiatrici costituiscono senza dubbio una parte significativa, si distinguono diversi 
orientamenti. Limitandoci alla sfera istituzionale e al quadro normativo vigente in ma-
teria di dismissione dei beni del patrimonio pubblico, gli indirizzi prevalenti, emersi ne-
gli anni successivi all’approvazione della legge Basaglia, sono stati sostanzialmente due: 
il trasferimento della proprietà degli ex ospedali psichiatrici dalle Province alle Aziende 
sanitarie locali con la conseguente istituzione dei centri di igiene mentale e l’alienazione 
per valorizzazione, intesa come una delle “azioni di perseguimento degli obiettivi di fi-
nanza pubblica”, tra cui l’obiettivo principale era e resta la disponibilità di “risorse nette 
[…] destinate alla riduzione del debito dell’ente” [MEF].
L’uso che si è fatto e che si programma di fare degli ex ospedali psichiatrici si riallaccia al 
tema più generale dell’interpretazione e dell’uso del patrimonio storico-architettonico e 
artistico. In condizioni favorevoli a un uso virtuoso del patrimonio – reddito pro-capite 
elevato, patrimonio pubblico esteso e ben manutenuto, patrimonio storico-artistico di 
prim’ordine, base industriale solida, capitale umano elevato, infrastrutture per la mobi-
lità avanzate, efficienza energetica, sostenibilità ambientale, coesione sociale, parteci-
pazione democratica – ci si aspetterebbe esiti rilevanti ma così non è stato. Un approc-
cio corretto al tema del reimpiego delle strutture manicomiali deve necessariamente 
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sollecitare un’analisi condotta su due piani diversi: da un lato l’eredità materiale e sim-
bolica (i manufatti, gli spazi, la memoria collettiva dei luoghi), dall’altro l’uso che se ne 
fa o che si intende fare. I manicomi creati a seguito di interventi di trasformazione di 
antiche strutture conventuali, quelli a padiglioni indipendenti collegati da gallerie fuori 
terra, gli impianti a villaggio, le colonie agricole, rispondono tutti a modelli tendenzial-
mente normativi ma il loro differente utilizzo li distingue nettamente. E l’uso è figlio di 
un progetto e di un pensiero.
A prendere, come esempi, anche i casi più controversi di riuso di ex ospedali psichia-
trici, come gli ex manicomi di San Clemente, trasformato in albergo a cinque stelle e 
di San Servolo a Venezia, ci si chiede se le riconversioni riflettano una qualche forma 
di razionalità economica – cioè se prefigurino uno sviluppo economico, un incremen-
to del prodotto sociale e, in generale, dell’economia della città – o se invece non siano 
altro che una «indebita appropriazione temporanea e permanente di capitale comune» 
[Calafati 2013]. La causa dell’uso distorto del patrimonio storico-architettonico e ar-
tistico – da bene comune a bene di mercato, da produttore di cultura a produttore di 
ricchezza materiale – è forse da fare risalire a una visione che lega il «patrimonio al 
marketing passivo della rendita turistica» e quindi al primato della razionalità economi-
ca? [Montanari 2013]. O si tratterebbe, al contrario, non tanto di invadenza del calcolo 
economico quanto di «invadenza della sua parodia»? [Calafati 2013].
La valenza storico-culturale per non dire civile, sociale e politica degli ex ospedali psi-
chiatrici non è sufficientemente riconosciuta, tanto da non avere dato luogo o ispirato 
una specifica disciplina di tutela. E ciò non è certo da imputare all’assenza di inda-
gini conoscitive, dirette e indirette, di studi di settore e più in generale di un dibatti-
to alimentato in primis dai medici psichiatri, dalle associazioni impegnate nella difesa 
dei diritti della persona, dai centri di ricerca sulla devianza e marginalità, dai media e, 
non ultimo anche se parzialmente, dal mondo dell’architettura. I modelli di intervento 
su tali complessi o semplicemente le ipotesi operative non possono prescindere da un 
inquadramento nella strumentazione urbanistica vigente, cercando un accordo o una 
ragionevole sintesi tra valori storico-patrimoniali e dinamiche urbane contemporanee 
[Antiche ferite e nuovi significati 2006].

Dopo la L. 180/1978: i complessi manicomiali delle Marche 
L’istituzione del Servizio per la tutela della salute mentale e la conseguente riconversio-
ne degli ospedali psichiatrici marchigiani in Centri riabilitativi assistenziali e sanitari 
(CRAS), chiusi alla fine degli anni Novanta del secolo scorso, si è accompagnata alla 
presenza, fino alla chiusura, di un numero talvolta consistente di pazienti psichiatrici 
ospitati presso alcuni padiglioni delle vecchie strutture o in nuovi edifici [Danieli 2008; 
Doti 2013; Neri 2013; Pasquaré 2013]. La valorizzazione, invece, è stata ed è realizzata 
con il trasferimento ai privati o ad altri enti pubblici e il successivo cambiamento della 
destinazione d’uso originaria per soddisfare almeno due macro-obiettivi principali: una 
maggiore redditività sul mercato immobiliare degli ex manicomi; l’avvio di un proces-
so virtuoso di abbattimento della spesa e del debito pubblico. In entrambi i casi, gli ex 
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ospedali psichiatrici sono stati ridotti a meri contenitori, esponendoli «a forti rischi 
depauperativi, nella materia e nei significati» [Ranellucci 2003].
A partire dai primi anni Settanta del secolo scorso, i manicomi sono stati inseriti in spe-
cifici piani esecutivi di recupero redatti nell’ambito di varianti ai piani generali vigenti 
o di nuovi piani. In alcune occasioni, come a Pesaro, hanno sollecitato e arricchito il 
dibattito sul futuro delle città storiche, dando vita a laboratori di progettazione e a pro-
grammi di ricerca sviluppati da alcuni tra i maggiori esponenti della cultura architetto-
nica italiana del secondo Novecento. In altri casi hanno seguito un destino incerto, in 
un quadro di crescente debolezza economica, politica e culturale delle amministrazioni 
locali (Fig. 1).

1: ex Ospizio di San Benedetto in Pesaro, 2022 [foto dell’a.].
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La riconversione dei complessi manicomiali marchigiani attuata o solo ipotizzata nell’ul-
timo quarantennio, al di là delle diverse modalità con cui le “città dei matti” hanno agito 
come fattori di condizionamento dei processi trasformativi a scala urbana e territoriale, 
restituisce tre indirizzi prevalenti:

•	 la divisione per non dire la destrutturazione dei complessi manicomiali in sub-aree 
variamente denominate (per es. le APC, Aree Progetto prevalentemente Costruite) 
associate a generiche funzioni d’interesse urbano generale e di servizio pubblico, 
implementate nelle vecchie strutture a seguito di interventi condotti con vincolo 
parziale di integrità delle facciate;

•	 l’esecuzione di lavori di ristrutturazione e consolidamento per parti di tali com-
plessi, eludendo i principi metodologici alla base di interventi conservativi e di 
miglioramento statico di complessi architettonici degradati, in abbandono o allo 
stato di ruderi;

•	 la parzializzazione degli interventi di riqualificazione, in certi casi limitati a brani o 
porzioni di singoli fabbricati (per es. un piano o singoli ambienti di un padiglione).

Con l’approvazione della legge finanziaria n. 724/1994, che ha imposto la definitiva chiu-
sura dei manicomi antro il 31 dicembre del 1996, il processo di degrado e ruderizza-
zione che ha coinvolto alcuni manufatti degli ex complessi manicomiali marchigiani e, 
nel caso di Pesaro l’intero complesso, ha fatto registrare una notevole accelerazione tra-
sformando aree e corpi di fabbrica in vere e proprie emergenze strutturali e ambientali.
Gli interventi avviati dagli anni Novanta del secolo scorso, sono stati concepiti disatten-
dendo i principi fondamentali della tutela: rimaneggiamenti, ristrutturazioni, sovrap-
posizione di interventi edilizi irrispettosi delle qualità storico-artistiche dei complessi, 
perdita di dettagli progettuali originari. Le destinazioni prescelte, dopo l’allontanamento 
dei “neurodiversi”, sono quanto mai diversificate: uffici e servizi dell’ASUR, servizi di as-
sistenza sociosanitaria e di prevenzione veterinaria, depositi di farmaci, uffici dell’ammi-
nistrazione comunale, comandi dei Carabinieri, studentati universitari. L’adattamento 
di spazi e strutture alle nuove funzioni non è stato preceduto da un progetto di restauro 
che individuasse, da una parte, i valori tipologici e spaziali di ambienti specifici (chiesa, 
direzione, celle dei furiosi, teatro) e, dall’altra, la qualità delle preesistenze materiche.
In alcuni casi, come a Pesaro o, in misura minore, a Macerata, anche i giardini che 
fungevano da tessuto connettivo dei padiglioni o da intermezzo tra blocchi principali 
e annessi hanno subito danni più o meno gravi: occupati da nuove costruzioni o, al 
contrario, diradati a seguito di demolizioni di uno o più corpi di fabbrica, lasciati in 
abbandono o utilizzati come aree di parcheggio per i dipendenti dell’ASUR, hanno per-
so il sistema originario di relazioni tra edifici e spazi verdi di pertinenza. È soprattutto 
mancato, in tutti e quattro i complessi marchigiani, lo sviluppo in fase attuativa delle 
previsioni di piano, per fare di quei parchi e giardini delle aree verdi a supporto dei 
quartieri limitrofi e della città, munite di camminamenti pedonali e ciclabili, aperte ai 
cittadini e alla pubblica fruizione delle diverse funzioni accolte e organizzate negli spazi 
dell’ex manicomio.
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Il recupero dell’ex ospedale psichiatrico provinciale di S. Croce 
a Macerata: un caso controverso di usi frammentati e funzioni 
compatibili
L’ex Ospedale psichiatrico provinciale di S. Croce a Macerata è l’unico, dei quattro 
complessi manicomiali della regione, a presentare una tipologia d’impianto mista o, 
come riportato nei documenti dell’epoca, “a sistema germanico”: un padiglione prin-
cipale a T, iniziato nel 1863 e inaugurato nel 1871, articolato in un blocco centrale, 
due lunghe ali laterali più un terzo corpo di fabbrica a U opposto alla facciata; una 
portineria «di svelta architettura» e un alto muro di cinta lungo il perimetro dell’ampia 
area verde che contiene l’intero complesso; una vasta colonia agricola di circa 7 ha. con 
diversi annessi (1877); sei padiglioni distanziati nel verde, completati tra il 1878 (Pinel 
e Chiarugi) e il 1933 (Mingazzini) e diversi edifici di servizio (lavanderia, cucina, guar-
daroba); due soli edifici eseguiti ex novo nel periodo postbellico: il padiglione Cerletti 
(1955), destinato alle malate agitate e il garage (fine anni Sessanta, inizi anni Settanta) 
[Neri 2012 e 2013] (fig. 2).
Un ricco palinsesto, quindi, che si guardi alle caratteristiche d’impianto, ai caratteri ti-
po-morfologici dei singoli edifici o alle scelte stilistiche adottate all’interno di un com-
plesso che alla sua inaugurazione fu salutato come il primo manicomio, in Italia, rea-
lizzato di sana pianta e ispirato ai più moderni principi di tutela della salute mentale. 
Senza tralasciare, infine, le qualità ambientali, i caratteri naturali e paesaggistici dell’a-
rea, con i numerosi alberi di alto fusto, il folto bosco di querce secolari, gli ampi prati, 

2: ex Manicomio provinciale di Santa Croce a Macerata, 2022 [foto dell’a.].
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la movimentazione del profilo altimetrico. Tra calcolate alternanze di zone nascoste e 
ampi scenari l’area dell’ex manicomio evoca ancora oggi molti dei caratteri del parco 
pubblico ottocentesco, sintesi di natura e cultura.
Con l’approvazione della Legge Basaglia, la proprietà dell’ospedale neuropsichiatrico 
di S. Croce è trasferita dalla Provincia di Macerata all’Azienda Sanitaria Locale dando 
inizio a una serie di programmi e interventi la cui evoluzione, a distanza di poco più 
di un quarantennio, è importante ricostruire perché esemplifica i recenti indirizzi in 
materia di recupero di grandi complessi, come gli ex manicomi.
La delibera provinciale del 25 maggio 1981 sancisce la chiusura formale del manicomio 
e la sua conversione in Centro Residenziale di Assistenza Socio-Sanitaria (CRASS), 
trasformato pochi anni dopo in Centro Riabilitativo Assistenziale e Sanitario (CRAS) 
[Siusa]. La chiusura definitiva del CRAS, tuttavia, avviene nel 1998, quando l’Azienda 
Sanitaria Unica Regionale (ASUR zona territoriale 9 Macerata), affida allo studio di 
architettura Gruppo Marche l’incarico di sviluppare un “progetto di riqualificazione 
urbanistico-edilizio ex O.N.P. di Macerata e riconversione del comparto ovest in cen-
tro residenziale universitario di eccellenza”. Al progetto segue la cessione della zona 
occidentale del complesso all’Università di Macerata avviando un processo dagli esiti 
oramai scontati. E pensare che appena otto anni prima la Regione Marche, con D.P.R. 
09/10/1990 n. 309, aveva stanziato 170 milioni di lire in tre anni per il recupero del 
padiglione Morselli per farne “sede di comunità terapeutica residenziale”.
Il problema che si è posto all’indomani di quel trasferimento, è stato quello di avvia-
re un processo di recupero e valorizzazione dell’ex manicomio mettendo a punto un 
programma operativo non solo verificato alla scala architettonica e urbana ma anche 
in grado di conciliare la tutela dei valori storico-architettonici, simbolici e funzionali 
di un impianto di notevole estensione e consistenza tenendo conto delle difficoltà che 
le “cento città d’Italia”, di cui Macerata fa certamente parte, «hanno avuto, e tutto-
ra hanno, di costruire processi di stabile modernizzazione economica e innovazione 
sociale» [Perulli 2015]. Se a ciò si aggiunge che l’Azienda Sanitaria Unica Regionale 
(ASUR), che detiene la proprietà di metà dell’area, pone al centro della propria azione 
la copertura assistenziale, estesa all’intera popolazione residente, e la realizzazione di 
«un sistema efficiente, snello e capace di risposte rapide [in un quadro] socio-economi-
co regionale […] messo a forte rischio dalla netta riduzione dei trasferimenti statali» 
si comprenderà che le azioni dell’Università di Macerata, proprietaria dell’altra metà 
dell’area, del Comune e dell’ASUR, seguano traiettorie diverse e forse anche divergenti, 
quanto meno nei modi, nelle finalità, nelle risorse disponibili e nei tempi.
Tra il 1991 e il 2021, l’ex manicomio provinciale di Macerata è stato oggetto di oltre una 
ventina di interventi diversi, per tipologia, entità e ampiezza: ristrutturazioni edilizie, 
restauro e miglioramento sismico, manutenzione straordinaria, adeguamento impian-
tistico, risanamento conservativo, recupero di interi padiglioni, sostituzione di opere 
accessorie ma comunque partecipi del disegno d’insieme (per es. cancellate e recin-
zioni), opere interne per adeguare gli spazi a nuovi usi (farmacia, centro residenziale 
universitario di eccellenza, palestra), risanamento statico di fondazioni, nuovi edifici 
e strutture.
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Ci si sarebbe aspettati, a monte e a sostegno di tutti questi interventi, delle indagini co-
noscitive condotte guardando alla storia degli avvenimenti e degli attori fin dalle origi-
ni, alle fasi costruttive e relative tipologie d’impianto, ai caratteri tipologici e costruttivi 
dei singoli corpi di fabbrica, e un accurato esame del linguaggio o degli stili adottati nel 
disegno dei singoli padiglioni. Avrebbero dovuto essere analizzate anche le tecniche 
costruttive e i materiali adoperati nella realizzazione delle strutture murarie, gli ele-
menti di finitura e non ultimi gli impianti tecnologici. Gli esiti delle indagini condotte 
per fasi costruttive distinte e relativi corpi di fabbrica, avrebbero dovuto confluire in 
una versione semplificata ma non per questo meno approfondita della scheda A-ICCD. 
Più opportuna, anche per una possibile sinergia tra Comune, Università di Macerata 
e ASUR, una implementazione dei dati in un GIS come sistema unico e interoperabile 
ai fini del monitoraggio dello stato di conservazione, degli usi e degli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria a carico di una o più parti del complesso e 
una mappatura del degrado, sia quello provocato dall’invecchiamento fisiologico dei 
manufatti sia quello di origine antropica dovuto all’abbandono o all’azione dell’uomo. 
Nulla di tutto questo è stato fatto.
Nel 2013 i padiglioni Tanzi, Lombroso e Rosso (ex lavanderia) sono stati adattati a resi-
denze universitarie mentre per il padiglione Cerletti e l’ex obitorio, in deplorevole stato 
di abbandono, si è optato per la demolizione. 
Nel dicembre del 2017 il Consiglio di Amministrazione dell’Ateneo di Macerata ha 
autorizzato l’avvio dell’iter tecnico-amministrativo finalizzato alla realizzazione di un 
polo sportivo-ricreativo. Un anno dopo, con l’approvazione del piano di fattibilità tec-
nico-economica, l’Ateneo è stato di fatto costretto a inoltrare al Comune di Macerata un 
piano di recupero dell’intera area, pena l’impossibilità di inoltrare richiesta, allo stesso 
Comune, del permesso di costruire il polo suddetto.
L’Area Servizi Tecnici e Infrastrutture dell’Università ha quindi elaborato un piano in 
trenta elaborati – tra relazioni tecniche, rilievi (terreno, immobili, vegetazione e im-
pianti) e progetti – suddiviso in cinque lotti, di cui tre destinati a studentato, uno alla 
realizzazione del polo sportivo e l’ultimo a verde agricolo senza alcuna previsione edi-
ficatoria, come prescrive l’ultimo Piano Urbanistico Generale del Comune di Macerata. 
Ai padiglioni Chiarugi, attualmente allo stato di rudere, Lombroso, Tanzi e Rosso (ex la-
vanderia) – trasformati in residenze universitarie sfruttando la legge 14 novembre 2000 
n. 338, che prevede il cofinanziamento da parte dello Stato per interventi finalizzati alla 
realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari – si prevede di aggiungere 
un nuovo studentato incrementando ulteriormente la quota residenziale.
In conclusione, i criteri adottati dal Piano per il recupero dell’area e dei suoi manufatti 
sono stati sostanzialmente due:

•	 la riduzione dei valori testimoniali, storico-architettonici e d’impianto dei singoli 
padiglioni a una valutazione speditiva del grado di sofisticazione e ricchezza degli 
apparati decorativi all’interno e soprattutto all’esterno degli edifici, fornendo, sep-
pure implicitamente, la giustificazione al tipo e all’intensità dell’intervento adotta-
to o da adottare;
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•	 la divisione e specializzazione dell’area in due zone funzionali, ricettiva e sporti-
vo-ricreativa, eludendo i caratteri paesaggistici, i percorsi storici aderenti alla mor-
fologia del sito, le visuali inquadrate dalle emergenze arboree, le specie vegetali.

Nel primo caso l’ex lavanderia (il cosiddetto padiglione rosso), per esempio, essendo 
priva «sia all’esterno che all’interno, di importanti elementi architettonici da preserva-
re», con l’autorizzazione della Soprintendenza delle Marche, è stata fatta oggetto di «im-
portanti interventi di ristrutturazione». Sul padiglione Chiarugi – caratterizzato da un 
involucro murario in mattoni facciavista, una intelaiatura maggiore di lesene che scan-
discono le campate e una minore a inquadrare le finestre, una zoccolatura basamentale 
e un coronamento impreziosito da una mantovana sottogronda – il Piano si limita in-
vece a richiamare la richiesta di cofinanziamento avanzata al Miur per la realizzazione 
di alloggi e residenze destinate a studenti universitari ai sensi della Legge 14 novembre 
2000 n. 338. Si sottintende, quindi, un intervento di riuso e di adeguamento a nuova 
funzione ma non si precisano le modalità con cui si intende procedere. Il risultato è che, 
già in uno stato di grave abbandono nel 1975, oggi è un rudere prossimo al crollo.
Nel secondo caso si opera una sorta di micro-zonizzazione, assegnando l’area a diretto 
contatto con il viale dell’Indipendenza e l’omonimo quartiere – quella cioè sul versante 
nord, con i padiglioni Chiarugi, Tanzi, ex Lavanderia e Lombroso – alle residenze uni-
versitarie e destinando, invece, l’area più interna, al centro e a sud del complesso, a polo 
ricreativo-sportivo. Si prevedono in questo caso numerose attrezzature e impianti: una 
palestra, una sala fitness servita da numerosi annessi, due campi sportivi e un ampio 
spazio ricreativo-culturale. Il Piano, infine, individuando cinque ambiti di intervento 
omogenei, divide l’intera area in altrettanti lotti. 
L’obiettivo di conservare e valorizzare il complesso è raggiunto, secondo gli estensori del 
piano, imponendo il divieto di demolire e ricostruire i padiglioni storici, mantenendo la 
viabilità e i punti di accesso esistenti, prevedendo la realizzazione del polo sportivo-ri-
creativo nella parte pianeggiante dell’area, dove gli alberi di alto fusto sono più radi.

Conclusioni
I piani di recupero dell’ex manicomio di S. Croce a Macerata così come quelli degli ex 
ospedali psichiatrici di Pesaro, Ancona e Fermo, restituiscono, tanto nella loro com-
pilazione quanto nell’esecuzione, una evidente omologazione delle procedure (Figg. 3, 
4). Se, tuttavia, nell’ambito del restauro, il “ricco apparato metodologico e tecnico che 
supporta la fase analitico-diagnostica” è inequivocabilmente il “contributo essenziale 
dell’Italia alla cultura della conservazione” [Musso 2008], la strumentazione urbanistica 
esecutiva finalizzata alla riconversione delle antiche strutture manicomiali non ha avuto 
e non ha lo stesso grado di sofisticazione né di efficacia dei risultati.
Non è del tutto chiaro, con riferimento ai quattro i complessi marchigiani, su quale 
idea di riconversione si sia puntato e ci si indirizzi, quali siano i suoi costi non solo 
materiali ma soprattutto etici, sociali, culturali e simbolici. Per quanto le scelte tecniche 
abbiano avuto una loro legittimità e un ruolo riconosciuto, per esempio come risposta 
al rischio sismico, che nei quattro capoluoghi provinciali è medio-alto, esse non sono 
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3: Ex Manicomio di Ascoli Piceno in Fermo, 2022 [foto dell’a.]

4: Ex Manicomio provinciale di Ancona, 2022 [foto dell’a.]
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indipendenti dal problema a monte legato al significato del manicomio, alla sua desti-
nazione odierna in relazione a quella passata, al suo valore simbolico e, non ultimo, al 
suo ruolo nello spazio urbano.
Le operazioni di recupero pongono inevitabilmente in primo piano il tema dell’auten-
ticità storico-testimoniale dei quattro ex ospedali psichiatrici. La questione, introdotta 
dalla Carta del 1964 e impostasi da allora come obiettivo principale del restauro, do-
vrebbe orientare l’azione degli enti pubblici che detengono in tutto o in parte la pro-
prietà di questi impianti. In gioco c'è la salvaguardia di tutte le componenti e gli appa-
rati mantenendone, al contempo l’efficienza e l’uso.
Il destino controverso degli ex manicomi non è tanto da ricondurre alla difficoltà di 
concepire e realizzare un riuso «da ritenersi compatibile con la triste memoria di cui tali 
strutture sono depositarie» [Naretto 2008] quanto nel grado di interazione tra i soggetti 
coinvolti nella loro gestione che, nei casi richiamati in questa sede, sono i Comuni, le 
Aziende sanitarie uniche regionali, le Università e, nel caso di Ancona, anche il Nucleo 
Operativo Ecologico dell’Arma dei Carabinieri, il Corpo Forestale dello Stato e l’Agen-
zia regionale per la protezione ambientale delle Marche. Il paradosso è che i complessi 
manicomiali possono «costituire non solo una risorsa ma – per estensione e posizione 
– anche un perno di riequilibri territoriali» [Lenza 2013].
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